L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita
Un uomo è giusto quando rimane e vive secondo la sua verità di natura, verità di matura ricevuta da Dio per creazione. Partendo dalla verità di creazione, la donna è giusta se rimane e vive la sua verità di natura di donna. L’uomo è giusto se vive la verità di natura di uomo. Verità che non solo sono create e che riguardano ogni atomo dell’anima, dello spirito, del corpo, ma anche verità manifestate dal creatore con Parala fatta giungere al suo orecchio. Se si obbedisce alla propria verità si è giusti, se non si obbedisce alla propria verità si è ingiusti. Ogni Parola che Dio ha fatto giungere all’orecchio dell’uomo rivela la sua verità di creazione. Ogni dono che il Signore ha fatto all’uomo va vissuto secondo la volontà di Dio, rimanendo sempre nella volontà di Dio, in tutta la volontà di Dio. Verità e giustizia sono una cosa sola. Senza verità non c’è giustizia. La giustizia è sempre obbedienza alla propria verità, verità di creazione, ma anche verità di creazione arricchita dal Signore con una moltitudine di altri doni. Ogni dono cambia la verità della natura. Ogni dono arricchisce la natura. Modificata la verità di natura, viene modificata anche la verità della nostra giustizia. La giustizia di un cristiano non è la giustizia di un pagano. La giustizia di un papa non è la giustizia di un battezzato,
Ecco cosa è accaduto. Con il peccato l’uomo ha rotto, quasi frantumato la sua verità di natura e più moltiplica i peccati e più la sua verità si frantuma, la frantumazione giunge fino al soffocamento della verità nell’ingiustizia. Soffocata la verità nell’ingiustizia, ecco il grande danno che si provoca alla giustizia, questa non è più corrispondenza tra natura e verità della natura. Questa corrispondenza non esiste più. Muore e la verità di natura e di conseguenza la verità della giustizia. La giustizia diviene relazione tra il peccato e la volontà dell’uomo. Si passa dal dato oggettivo al dato soggettivo della giustizia. Giustizia diviene così per l’uomo di peccato dare compimento a ogni sua volontà, volontà però sciolta da ogni legame con la verità di natura. È giusto non ciò che è giusto, ma ciò che io voglio che sia giusto.  Muore così la verità di natura. Muore la verità storica. Muore la verità di opera. Muore la verità di azione. Nasce la giustizia su richiesta. Voglio che quell’uomo sia condannato, deve essere condannato. Voglio che quell’uomo sia ucciso, quell’uomo dovrà essere ucciso. Non è più la verità della natura fonte della verità della giustizia, la fonte diviene invece la volontà. Il sommo sacerdote sul fondamento della sua volontà decide che Gesù sia crocifisso e Gesù deve essere crocifisso. Pilato constata che Gesù mai ha trasgredito nessuna giustizia imposta dalla volontà dell’Imperatore di Roma. Per ragioni di volontà consegna Gesù alla volontà dei Giudei perché venga crocifisso. Ecco la giustizia degli uomini. Giustizia su richiesta, giustizia senza la verità storica, giustizia senza la realtà delle cose, frutto di una volontà senza natura e senza la storia delle persona, volontà contro la natura, volontà contro la storia. Per i Giudei questa ingiustizia è sommamente più grande, perché giustizia contro la Parola del loro Dio e Signore, Parola verso la quale essi si sentivano custodi e difensori. La loro ingiustizia è un peccato gravissimo contro la loro stessa natura di custodi, difensori, annunciatori, garanti della purezza e santità della Parola.
Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, disse loro: «Mi avete portato quest’uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; e neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. (Lc 23.13-25). 
Ecco ora la verità che ogni uomo deve mettere nella relazione non solo con ogni altro uomo, ma anche con ogni cosa esistente nella creazione. Ogni atomo dell’uomo, ogni atomo della creazione, sia animale, sia vegetale, di minerale, dovrà essere rispettato nella sua verità di natura e di conseguenza nella sua verità di fine. Natura e fine che non possono essere dati dall’uomo, ma solo dal Creatore e Signore. Ecco oggi la grande universale ingiustizia dell’uomo. Nella sua grande idolatria, ha rovesciato Dio dal suo trono e al suo posto si è assiso lui, con volontà di dare la verità e il fine a ogni essere creato, compreso l’uomo. Tutta la creazione è oggi dalla  volontà dell’uomo. Madre di Dio, viene e annuncia a a noi, schiavi della nostra volontà, la Parola delle nostra verità, verità di creazione, verità si redenzione, verità del tempo, verità dell’eternità. Grazie, Madre, per il tuo tempestivo intervento che di certo farai come alle nozze di Cana.                    03 Gennaio 2027
